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Dopo l'attentato in Afghanistan 

Polemica USA URSS 
per la morte di Dubs 

« Consiglieri » sovietici avrebbero, secondo Washington, 
suggerito la « maniera forte » contro i rapitori 

KABUL — Rimangono tutto
ra oscuri i contomi e le mo
tivazioni del grave gesto ter
roristico che nella mattina
ta di mercoledì è costato la 
vita all'ambasciatore ameri
cano in Afghanistan. Adolph 
Dubs. L'episodio ha avuto co
munque uno strascico diplo
matico in parte inatteso: gli 
Stati Uniti hanno infatti pre
sentato una nota di protesta 
al governo afghano, ma ne 
hanno inviata una anche al 
governo sovietico, sostenendo 
che i « consiglieri » sovietici a 
Kabul hanno esercitato pres
sione perché le autorità af
ghane adottassero la « manie
ra forte », scoraggiando una 
trattativa con i terroristi. I 
funzionari americani sasten
gono infatti che almeno quat
tro consiglieri militari sovie
tici erano presenti quando le 
forze afghane hanno attac
cato l'albergo in cui l'amba
sciatore era tenuto prigionie
ro. A Washington il portavoce 
del dipartimento di Stato ha 
precisato die gli Stati Uniti 
« non accusano i consiglieri 
sovietici di essere responsa
bili della morte dell'ambascia
tore ». ma di « non aver pre
stato udienza alle ripetute ri
chieste di funzionari dell'am
basciata americana i quali 
premevano perchè fosse evi
tato l'assalto all'albergo ». 

Fino a questo momento, non 
è chiaro come l'ambasciatore 
abbia effettivamente perso la 
vita. Risulterebbe che Dubs è 
stato ucciso da una pallottola 
alla testa, ma si parla anche 
di una pallottola al cuore; le 
autorità afghane dichiarano 
che il diplomatico è stato li
quidato a sangue freddo dai 
terroristi, mentre secondo un' 
altra ipotesi avrebbe trovato 
la morte nella sparatoria se 
guita all'attacco delle forze 
governative contro l'albergo. 

Anche sulle motivazioni e 
connotazioni politiche del ge
sto vi è ancora incertezza. La 
versione fornita sia dal go
verno afghano che dalle fon
ti americane parla di terro
risti musulmani sciiti, che 
chiedevano — in cambio del
la vita dell'ambasciatore — 
la liberazione dal carcere di 
tre mullah sciiti: questa ver
sione è stata ieri ribadita dal 
governo di Mohammed Nur 
Tarakki. che ha esplicitamen
te accusato « musulmani e-
stremisti » come responsabili 
del crimine. 

Dal canto suo però Ustad 
Burhanuddin Rabbani, capo 
del « Jamiate islami » — par
tito della destra islamica che 
conduce una accanita opposi
zione, anche con azioni di 

guerriglia e di ribellione triba
le, contro il governo afghano 
— ha respinto ogni responsa
bilità per l'atto terroristico; 
secondo Rabbani (che parlava 
da Peshawar, nel Pakistan 
nord-occidentale) i rapitori 
dell'ambasciatore avrebbero 
chiesto la liberazione non di 
tre mullah ma di un esponen
te di sinistra. Naturalmente 
è comprensibile che i dirigen
ti della destra islamica cer
chino di allontanare da sé la 
responsabilità dell'uccisione 
dell'ambasciatore: così come 
è possibile che l'atto terrori
stico sia stato compiuto da 
un gruppo diverso dal * Ja
miate islami ». 

Alle accuse americane, ha 
risposto da parte sovietica li
na nota del commentatore del
la TASS Ivanov. il quale par
la di e notizie che raffigura
no in una luce ingannevole le 
circostanze della morte dell' 
ambasciatore Dub.s ». rilevan
do che « è stata messa in gi
ro l'assurda versione circa la 
complicità nell'accaduto dì 
persone clic in realtà non han
no nessun rapporto né diretto 
né indiretto con esso ». Que
ste voci tendono — scrive la 
Tass — « a stornare l'atten
zione dai veri respoasabili del
l'atto provocatorio ». vale a 
dire « i nemici dell'Afghani
stan democratico ». 

Conferenza stampa del presidente francese 

Giscard prende atto 
dei cambiamenti in Iran 
Gli altri temi toccati: SME, Africa, rapporti con l'Unio
ne Sovietica - Proposte di economia in campo energetico 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Chi si attendeva, 
ieri pomeriggio all'Eliseo, del
le risposte precise da parte 
del presidente della Repub
blica Giscard d'Estaing sul
l'entrata in vigore dello SME 
(sistema monetario europeo), 
sulla soluzione della discordia 
europea attorno alla fissazio
ne del bilancio delle comunità 
per il 1979, cioè sui due nodi 
che bloccano il rilancio di un 
discorso e di una politica co
munitaria. non può che aver 
lasciato la conferenza stam
pa presidenziale profondamen
te deluso. 

Naturalmente, avendo riser
vato questo incontro con i 
giornalisti ai soli problemi di 
politica estera, il presidente 
francese ha potuto — volta
ta la prima paginetta comu
nitaria — esporre col talento 
che nessuno gli nega le sue 
idee sulla distensione, che so
no ottime, sui problemi del 
Medio Oriente e dell'Iran. 
che appaiono preoccupate. sul
l'Africa. che ricordano un 
certo volontarismo missiona
rio poco corrispondente alla 
realtà: ma. a parte che an
che le più lodevoli delle in
tenzioni non bastano a fare 
una buona politica estera, ab
biamo avuto l'impressione che 
Giscard d'Estaing. per ciò che 
riguarda l'Europa, abbia per
duto non poco di quella arro
gante sicurezza che all'ultimo 
vertice di Bruxelles, nel di
cembre dell'anno scorso, gli 
aveva suggerito un atteggia
mento inflessibile verso quei 
paesi che gli avevano chie
sto. Invano, una proroga alla 
data del primo gennaio per 
l'entrata-in vigore dello SME. 

Siamo- al 16 febbraio, cioè 

un mese e mezzo dopo la data 
che Francia e Repubblica fe
derale tedesca avevano peren
toriamente imposto agli altri 
governi comunitari e del lan
cio dello SME. bloccato pro
prio da una discordia franco
tedesca. non se ne parla nem
meno. Certo, Giscard d'Es
taing ha riaffermato ieri la 
sua fede nel sistema mone
tario europeo ma sul « quan
do» lo SME nascerà s'è limi
tato a dire, come avrebbe 
fatto La Palisse. che ciò av
verrà non appena saranno 
superate le difficoltà create 
dai montanti compensativi 
agricoli. E dire che quindici 
giorni fa lui stesso aveva 
avanzato come data probabi
le la prima decade di marzo. 

Seccndo il presidente fran
cese gli ostacoli sono: 1) i 
vecchi montanti compeasativi 
per i quali la commissione 
europea ha proposto una sop
pressione graduale in quattro 
anni che la Francia non ac
cetta auspicando un ritmo più 
rapido. Secondo i montanti 
compensativi che potrebbero 
venire creati in seguito a 
nuove fluttuazioni monetarie 
sui quali c'è un accordo di 
principio per eliminarli in due 
anni ma c'è disaccordo to
tale t sul come eliminarli ». 
Lo SME. in sostanza, rischia 
di avere una ancor lunga ge
stazione. 

Alla vigilia di intraprendere 
una serie di visite ufficiali al
l'estero. di cui la più impor
tante e certamente quella nel
l'Unione Sovietica, il presiden
te francese si è lungamente 
soffermato sui problemi della 
distensione. Egli si è detto 
convinto che l'URSS vuole 
la pace e lo sviluppo della 
coesistenza pacifica e clie lo 

stabilimento di nuove relazioni 
diplomatiche che stanno mu
tando i rapporti di forza in
ternazionali (riferimento ai 
nuovi rapporti cino-giappone-
si e cino americani) « deve 
essere compatibile con lo svi
luppo della distensione, non 
deve cioè creare nuovi fattori 
di tensione e non deve esse
re motivo di destabilizzazio
ne ». 

Sull'Iran Giscard d'Estaing 
ha constatato lo sfascio defi
nitivo delle strutture del vec
chio regime ed ha espresso 
la speranza che il nuovo re
gime. superate le difficoltà 
di riassestamento economico, 
sia spinto « ad una coopera
zione positiva con l'occiden
te » nella misura in cui e nes
suno ha interesse a disorga
nizzare l'economia occidenta
le ». Ciò non toglie che — a 
suo avviso — l'occidente deb
ba prevedere un periodo di 
t scarsità energetica » per via 
della crisi iraniana se gli 
altri paesi arabi produttori 
di petrolio non effettueran
no in questo periodo uno sfor
zo produttivo maggiore. 

A questo proposito Giscard 
d'Estaing ha annunciato che 
la Francia, nella sua qualità 
di presidente di turno della 
comunità, proporrà agli altri 
paesi, nel corso del vertice 
della CEE che si terrà a 
Parigi il 12 e il 13 marzo, 
due cose: una azione concer
tata per economizzare le fonti 
energetiche tradizionali (pe
trolio) ed una azione concer
tata per lo sfruttamento più 
intenso di Fonti energetiche 
sostitutive (carbone europeo. 
gas naturale, centrali nuclea
ri ecc.). 

Augusto Pancaldi 

«No» del Parlamento europeo alla 
prescrizione dei crimini nazisti 

Dal nostro «vitto 
LUSSEMBURGO — Il Par
lamento europeo ha votato 
ieri a grande maggioranza li
na risoluzione presentata da 
un gruppo di deputati .«socia
listi, in seguito ad una lnter-
rogasione comunista, per 
chiedere la imprescrittibilità 
dei crimini nazisti. La presa 
di posizione del Parlamento 
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europeo interviene significa
tivamente alla vigilia dello 
scadere dei termini oltre i 
quali, per legge, nella Re
pubblica federale tedesca i 
crimini commessi dai nazisti 
non potrebbero più essere 
perseguiti. 

La risoluzione è stata vota
ta dopo un dibattito appas
sionato. nel quale la maggio
ranza delle voci si sono leva
te per ammonire che sulla 
efferatezza delle camere a 
gas. dello sterminio di sei 
milioni di ebrei, dei campi di 
concen'ramento. non si può 
far calare il sipario con il 
pretesto della scadenza dei 
termini, ma occorre restare 
vigilanti anche su] piano del
lo. persecuzione giudiziaria. 
Trent'annl non sono certo 
sufficienti a cancellare una 
pagina di storia che ha scon
volto l'Europa e ne ha pro
fondamente marcato la co
scienza. Le reazioni suscitate 
dal film americano e Holo-
caust» in Germania e nel 
paesi dove eaao è stato 
proiettato, dimostrano del 
resto che l'opinione pubblica 

non vuole dimenticare. 
Nessuno ha avuto natural

mente il coraggio di sostene
re ii contrario nel dibattito 
di Lussemburgo; tuttavia, 
l'Assemblea ha assistito ad 
un pesante tentativo dei de
mocristiani tedeschi di impe
dire la votazione della risolu
zione socialista, con una se
rie di pretesti procedurali 
durati per ore. Infine, tutto 
il gruppo democristiano, in
sieme ai conservatori inglesi 
e ad alcuni gollisti, si è aste
nuto sulla votazione, con un 
singolare pretesto, sostenuto 
dal capogruppo, il DC belga 
Bertrand: che, cioè. la risolu
zione sarebbe stata parziale, 
prendendo in considerazione 
soltanto i crimini nazisti, e 
non altri crimini di natura 
politica «da chiunque com
messi ». Va notato, per dove
re di cronaca, che nessuno 
dei parlamentari del gruppo 
democristiano, italiani com
presi, ha avuto il coraggio di 
dissociarsi da questa posizio
ne equivoca e strumentale. 

V . V * . 

Tensione 

a Beirut 

dopo 

uno nuova 

nottata 

di scontri 
BEIRUT — Situazione per la 
ennesima volta assai tesa a 
Beirut, dopo un'altra nottata 
di estesi scontri fra soldati 
siriani della Forza araba di 
dissuazione e'miliziani della 
destra « cristiana ». La batta
glia, iniziata mercoledì pome
riggio nella zona sud-orientale 
della città. Intorno alla Gal
leria Semaan, si è protratta 
per buona parte della notte 
successiva. I miliziani di de
stra affermano di avere avu
to cinque morti e quattordici 
feriti; non si ha notizia sul
le eventuali perdite siriane. 
Negli scontri sono stati im
piegati carri armati, mortai, 
lanciarazzi: sembra che spa
ratorie si siano avute anche 
sulla montagna libanese alle 
spalle di Beirut. 

Il comando della FAD ha 
accusato franchi tiratori delle 
destre di avere provocato la 
nuova "escalation" di violen
za. Ieri mattina, anche l'uffi
cio del primo ministro Selim 
el Hoss (musulmano) è stato 
preso di mira da franchi ti
ratori, che già la settimana 
scorsa avevano costretto lo 
stesso El Hoss a restare per 
due ore asserragliato nell'e
dificio. Il primo ministro sta 
cercando di negoziare una nuo
va tregua che metta fine alla 
azione dei franchi tiratori. 

Precipita la 

guerra in Ciad 

Il presidente 

Mallum 

ripara in una 

base francese 
PARIGI — Violenti combat

timenti sarebbero ripresi ieri 
sera a Ndjamena. la capitale 
del Ciad, fra i seguaci del 
primo ministro Habré e le 
forze rimaste fedeli al pre
sidente Mallum. Le operazioni 
militari, stando alle informa
zioni raccolte da fonti bene 
informate, avrebbero preso 
una piega favorevole alle for
mazioni fedeli al primo mi
nistro. 
- Mallum e le sue truppe sa
rebbero state costrette a bar
ricarsi all'aeroporto della ca
pitale, dove il presidente del
la repubblica avrebbe allesti
to un comando provvisorio. 
Secondo l'agenzia sudanese 
SUNA invece. Mallum. vistosi 
perduto, avrebbe cercato asi
lo in una base militare fran
cese. 

Secondo le notizie che, quan
tunque frammentarie, afflui
scono a Parigi, le forze pro-
Habré si sarebbero imposses
sate di tutti i quartieri pe
riferici situati a nord di Ndja
mena. 

Considerata la gravità del
la situazione, le autorità di 
Parigi hanno disposto l'eva
cuazione dei connazionali che 
sono andati radunandosi pres
so la base militare francese 
di Ndjamena. 

Dopo la caduta dello scià 

Appello del « Tudeh » 
all' unità di tutte 
le forze politiche 

Messaggio dei comunisti iraniani - Arafat 
in Iran - Solidarietà di CGIL, CISL e UIL 

MOSCA — La caduta del regime dello scià « non è che la 
prima tappa sulla via della vittoria finale » ha dichiarato 
il partito iraniano « Tudeh » (comunista) in un messaggio 
rivolto a « tutti i combattenti per la libertà e l'indipenden
za dell'Iran ». 

Nel suo messaggio, che è stato pubblicato dal corri
spondente dell'agenzia sovietica < TASS » a Teheran, il 
partito « Tudeh » si congratula con « tutti coloro che. per 
lunghi anni, hanno lottato contro il regime dello scià per 
la loro vittoria di portata storica immensa ». « Le conqui
ste del popolo — aggiunge il messaggio — debbono diven
tare irreversibili. E' anche necessario stare in guardia 
per essere pronti a respingere tutte le provocazioni finché 
il nemico è ancora in vita ». Secondo il messaggio < l'orga
nizzazione di tutti i distaccamenti armati del popolo, l'unità 
e la coesione di tutte le forze politiche dell'Iran hanno 
una importanza fondamentale » perché * è soltanto co=i 
che si possono smascherare i nuovi complotti dell'impe 
rialismo e creare le condizioni per la creazione, da parte 
del governo provvisorio, delle aspirazioni del popolo e per 
il raggiungimento degli obbiettivi fissati dall'ayatollah 
Khomeini ». 

La televisione sovietica ha intanto detto mercoledì sera 
che l'attacco all'ambasciata americana a Teheran è stata 
una provocazione mirante a giustificare un intervento ame
ricano nella crisi iraniana. 

Anche il governo jugoslavo ha ieri deciso di riconoscere 
il nuovo governo. L'agenzia « Tanjug » afferma che la 
Jugoslavia « saluta i mutamenti in Iran ritenendo che essi 
riflettano le lotte e gli interessi dell'amico popolo irania 
no. la sua indipendenza e il suo progresso ». 

Fonti iraniane hanno ieri riferito che il presidente del 
Comitato esecutivo dell'OLP, Yasser Arafat. si recherà 
prossimamente a Teheran «per congratularsi personal 
mente con l'ayatollah Khomeini ». 

• • • 
ROMA — In una sua dichiarazione, la Federazione CGIL-
CISL-UIL ha ieri salutato la «dura lotta dell'opposizione 
popolare iraniana al regime dello scià ». La vittoria della 
rivoluzione — vi si afferma — « apre la via al ripristino 
della democrazia in Iran » e « spezza la subordinazione di 
quel paese all'imperialismo >. 

Nella dichiarazione si esprime « la solidarietà del ma 
vimento sindacale italiano con i lavoratori iraniani che 
sono stati, con gli scioperi e con la partecipazione alle 
manifestazioni popolari, forza di classe essenziale ne! con
tribuire al successo della rivoluzione ». Il nuovo movimento 
sindacale iraniano — aggiunge la Federazione — auspicando 
lo stabilirsi di rapporsi di solidarietà e cooperazione con 
esso «sarà un elemento determinante, assieme alle for
ze politiche, islamiche e laiche, nella nuova società ira
niana ». 
Natia fata — La milizia di Khomaini a guardia dalla seda 
dell'ambasciata USA a Teheran 4epo l'aziona cha ha can-
safittta la Hbarattofta deH'ambasciatsra americana. 

Continuazioni dalla prima pagina 
Berlinguer 

che per quanto riguardo il 
programma. Secondo noi, in
fatti, è necessaria una revi
sione piuttosto profonda del 
piano triennale e degli in
dirizzi della politica econo
mica. Anche per quanto ri
guarda altri punti, vi è la 
necessità di un indirizzo po
litico più fermo, e di misu
re organizzative e operative 
più efficaci nella lotta con
tro il terrorismo. 

D. - Ma insomma, che co
sa vi ha proposto Andreotti? 

R. - Lei sa che non ho la 
abitudine di riferire le pro
poste che vengono fatte dai 
nostri interlocutori. Dovreste 
chiederle all'onorevole An
dreotti. Posso dire che in so
stanza si tratta di proposte 
che attenuano il carattere 
strettamente monocolore del 
governo dimissionario con la 
inclusione di personalità in
dipendenti, ma al tempo stes
so con la netta esclusione di 
rappresentanti del PCI, siano 
essi tesserati o eletti nelle 
sue liste. 

D. - Quale soluzione pre
ferite tra le ultime due da 
voi stessi proposte? 

R. - Lu seconda (cioè un 
governo di solidarietà pre
sieduto da un laico e con la 
partecipazione tanto della 
DC quanto del PCI - N.d.R.). 

Che cosa ha prospettato 
Andreotti nei due incontri 
di ieri sera? Sul piano pro
grammatico, una revisione 
del piano triennale, alcune 
misure relative alla sicurez
za e alla giustizia, proposte 
sulla presenza italiana nella 
Comunità europea. Quanto 
alla cosiddetta struttura del 
governo. Andreotti ha fatto 
presente che la DC sarebbe 
disponibile per un governo 
formato da de e, in parte, da 
ministri non democristiani, 
ma ha ricordato anche che 
in questo secondo caso do
vrebbe trattarsi di « tecnici » 
non iscritti a partiti e non 
parlamentari. Così è stata 
confermata la duplice pre
clusione democristiana, nei 
confronti dei comunisti e 
degli indipendenti di sini
stra. Sulle Giunte regionali, 
il presidente incaricato ha 
confermato che il suo parti
to respinge l'ipotesi di go
verni locali costituiti dai 
maggiori partiti, ivi compre
so il PCI. 

Prima di incontrarsi con 
i rappresentanti comunisti 
e socialisti, Andreotti si era 
recato al Quirinale, dove 
aveva avuto un colloquio di 
mezz'ora con Pedini. 

Craxi e gli altri compo
nenti della delegazione so
cialista — Nenni, Signorile, 
i capi-gnippo — si sono Rat
tenuti da Andreotti mez
z'ora soltanto. « A nostro 
giudizio — ha dichiarato 
Craxi —, sia in riferimen
to alle problematiche del 
programma, sia per quan
to riguarda l'assetto del go
verno, le proposte che il 
presidente del Consiglio in
caricato ci ìia illustrato con
tenevano elementi utili per 
avviare un negoziato globa
le. Mi pare — ha soggiun
to — che si stia creando una 
situazione completamente 
diversa e nuova, e natural
mente abbiamo il dovere di 
sottoporla all'esame degli 
organi del nostro partito ». 
La Direzione socialista non 
è stata ancora convocata, 
ma dovrebbe esserlo nelle 
prossime ore. Craxi si è ri
fiutato di rispondere alle 
domande dei giornalisti. 

In margine alla crisi di 
governo, vi è da registra
re la reazione irritata dei 
repubblicani per la battuta 
pronunciata da Craxi nel 
corso d'una conferenza 
stampa contro i « coetanei » 
di Pertini (Saragat e la 
Malfa). Il segretario del PSI 
aveva detto di temere la 
preferenza del Capo dello 
Stato — nel caso di un pre
sidente del Consiglio laico 
— per uomini della sua 
stessa età. Il comitato di se
greteria del PRI ha giu
dicato « inammissibile > la 
posizione di Craxi. che in
troduce — afferma un co
municato — « idi preoccu
pante e incomprensibile 
elemento nuovo nel dibatti
to politico che finora are
rà ignorato valutazioni del 
genere ed ha aggiunto ele
menti-di diffidenza, di so
spetto e di disistima in una 
situazione che richiedeva il 
massimo di compattezza ». 
Un uomo \icino a Craxi, 
l'on. Di Vagno, ha definito 
« tragicomico > il comunica
to repubblicano. 

USA 
rassegnarsi a una situazio
ne di guerra civile pro
lungata in I r a n ? Molti ne 
dubitano. E non solo per 
l 'Iran in sé m a anche, e a 
più forte ragione, per le 
ripercussioni che ciò sicu
ramente avrebbe nella zo
na che costituisce la mas
s ima fonte di energia per 
l'assieme del mondo occi
dentale. Già ieri Abu Dabi 
e Qata r hanno fat to sape
re che aumente ranno del 7 
per cento il prezzo del 
petrolio. R imar ranno 1 so
li ad ado t ta re u n a t a le 
misura? E pe r quan to 
tempo? Sono interrogativi 
Inquietanti e n o n solo p e r 
gli S ta t i Uniti . Nessuno 

fino ad ora ha ripreso 
11 non dimenticato proget
to dell'allora segretario di 
Stato Kissinger, avanzato 
sulla scia della crisi petro
lifera del 1974, di occupare 
mil i tarmente i pozzi di 
petrolio del Golfo. - Ma 
molti vi pensano, anche se 
l 'amministrazione Carter 
sembra scartare ' decisa
mente una ipotesi di que
sto genere fidando Invece 
nella prospettiva di un 
rapido ritorno alla norma
lità. Questa era però l'ipo
tesi di ieri. Rimane ancora 
valida oggi? Anche qui per 
poter dare una risposta 
bisogna a t tendere gli svi
luppi della situazione. L'i
potesi di ieri sembrava 
potesse funzionate. Essa 
si basava sul riconosci
mento che l'arrivo di 
Khomeini al potere a-
vrebbe creato difficoltà 

agli Stat i Uniti ma anche 
sulla convinzione che esse 
non sarebbero s ta te tali 
da non poter esser nego
ziate. In definitiva l 'Iran 
ha bisogno da una parte 
di vendere 11 suo petrolio 
e dall 'al tra secondo 11 
calcolo americano 1 

suoi dirigenti hanno inte
resse a evitare la penetra
zione sovietica. Dunque 
Khomeini può rappresen
tare . alla lunga, una car ta 
se non vincente per gli 
Stati Uniti a lmeno non del 
tut to perdente. Ma questa 
rappresentazione della 
realtà ha subito nelle ul
time ore notevoli smenti
te. 

Volendo r imanere c o n U 
piedi per terra non si può 
fare altro che registrare 
la difficile e pericolosa si
tuazione in cui si trovano 
gli americani in conse
guenza di una politica, fin 
troppo a lungo prat icata , 
che ha considerato l ' I ran 
non una nazione ma sol
tan to un pozzo di petrolio. 
Gli effetti di questa politi
ca si fanno sentire anche 
a migliaia di miglia dal 
teatro at tuale dello scon
tro. Nel Messico, infatt i , 
dove Carter si trova alla 
ricerca di altri pozzi di 
petrolio da sfrut tare il 
presidente degli Sta t i Uni
ti ha dovuto ascoltare pa
role cui né lui né i suoi 
predecessori erano abitua
t i : « Listen. yankee. Mexi
co Is a nat ion, not an oli 
well ». * Ascolta, yankee, il 
Messico è una nazione 
non^ un porao 4!*ì5§.titP,J0 *• 
Cercare ai rispondere a 
questo ordine di problemi, 
che investono il ruolo de
gli S ta t i Uniti nello stesso 
mondo « amico ». con il 
tentat ivo di coinvolgere 
l'URSS nella sciagurata 
vicenda dell'assassinio del
l 'ambasciatore a Kabul 
può forse costituire un 
modo di dare una pic
cola soddisfazione alla 
destra americana, ma di 
certo non fa avanzare di 
un millimetro la ricerca 
di una s t rada nuova per 
costruire un migliore e-
quilibrio internazionale 
sulle rovine del vecchio. 

Iran 
tutti, ina che, per carità di 
dio, bastava cosi. E' tornata 
la calma anche a Tabriz dopo 
i gravissimi combattimenti che 
sono costati oltre seicento mor
ti. Malgrado sia tornata la 
calma l'ayatollah Shariat Ma-
dari ha rivolto un appello 
all'esercito perché e distribui
sca armi, tramite i rappresen
tanti religiosi, alla popolazio
ne di Tabriz affinché si pos
sa difendere e assicurare la 
sicurezza della città ». L'aya
tollah Madari. la cui dichiara
zione è stata diffusa dalla 
Voce della rivoluzione irania
na. ha accusato « gli agenti 
del passato regime » di avere 
intrapreso « il massacro della 
popolazione innocente di Ta
briz e i saccheggi della cit
tà ». Il dirigente religioso ha 
inoltre invitato l'esercito a 
« denunciare gli clementi che 
gli impediscono di svolgere il 
suo ruolo nazionale e storico ». 

A Teheran con la pace ri
trovata l'ayatollah Khomeini 
ha rinnovato ieri l'appello a 
tutti i lavoratori a tornare al 
loro posto nella giornata di 
sabato. 

Khome.'ni ha anche invitato 
i soldati, ma non gli ufficia
li. che avevano lasciato le 
caserme per « unirsi a] po
polo» a rientrare al più pre
sto possibile alle loro basi. 
Nel messaggio radiodiffuso 
Khomeini chiede ai militari di 
rientrare nelle caserme per 
« rinforzare e fortificare 
l'esercito che deve vigilare 
sugli edifici e sugli equipag
giamenti che sono beni pub
blici ». 

Prosegue intanto la conse
gna delle armi alle moschee 
e alle sedi del « comitato »: ! 
o meglio la registrazione di 
tutti coloro che hanno avuto 
per le mani in questi gior
ni un'arma: una volta regi
stratisi. e fornita una garan
zia per la detenzione dell'ar
ma, tutti i cittadini che han
no collaborato possono ria
verla. anche subito se neces
sario. o semplicemente depo
sitarla. Abbiamo cercato di 
capire come funziona la co
sa. Un nostro amico, che è 
stato chiamato a far parte 
dell'apposita commissione di 
moschea, ci spiega che il cri
terio è individuale: la com
missione decide sulla base del
la reputazione che il singolo 

armato ha nel quartiere. A 
gàudi rio inappellabile . della 
commissione si decide se la
sciargli o meno il fucile. Il 
nostro amico ci assicura die 
la scelta non è fatta in base 
a discriminazioni politiche. 

All'università proseguono 
intanto le lezioni sull'uso del
le armi da guerra, seguite da 
intere famiglie: uomini, don
ne. bambini. Alla facoltà di 
scienze i moujaidin si diffon
dono soprattutto sugli aspet
ti pratici, mentre ad ingegne
ria i fedayn hanno comincia
to a sostituire la lezione pra
tica con grandi comizi e di
scussioni politiche, ancora più 
affolla'e — nonostante abbia 
no l'aria di essere meno di
vertenti — dei corsi di guer
riglia. 

A livello politico -- a quan
to si è riuscito ad apprende
re — c'è già un gran fervo
re di discussioni sulle prime 
bozze della nuova costituzio
ne che nell'insieme avrebbe
ro una forte impronta demo
cratica e anche socialista. 
recepita dalla costituzione per 
siana del 1906 e. insieme, da 
quelle francese, algerina, cu
bana e sovietica. E. naturai 
mente, ci sono già tensioni 
tra le componenti del movi
mento popolare: ad esempio. 
una protesta dell'ala « sini
stra » laica dei lavoratori del 
la televisione su una. a loro 
avviso, non piena riconqui
sta della libertà di espressio
ne, e un certo malcontento in 
diversi reparti militari per 
la scelta dei nuovi comandan
ti. avvenuta tra ufficiali che 
erano già nell'esercito. 

La calma che domina in 
città è stata per qualche mo
mento turbata da notizie di 
scontri armati all'ambasciata 
del Marocco. Prima sembrava 
che vi fosse stato un attacco 
di elementi sconosciuti alla se
de diplomatica, poi si è detto 
di una occupazione di forze 
del regime rivoluzionario. In
fine è stato chiarito dallo stes
so ambasciatore del Marocco 
a Teheran. El Ghali Benhi-
ma. che circa 50 guerriglieri 
hanno perquisito con il suo 
consenso, la sua residenza al
la ricerca di .«genti armati 
della SAVAK. la polizia se
greta del deposto regime. Gli 
uomini di Khomeini. ha detto 
Benhima gli avevano fatto sa
pere di aver ricevuto una te
lefonata che segnalava la pre
senza di agenti della SAVAK 
nella sua abitazione: in segui
to a questa comunicazione lo 
ambasciatore decideva di au
torizzare la perquisizione del
l'edificio. L'operazione è du
rata circa tre quarU d'ora. 
« Sono* slafa molto cortése mol
to corretti, e si sono compor
tati educatamente » ha detto 
l'ambasciatore marocchino. 
La perquisizione comunque 
non ha dato alcun frutto. Il 
regime marocchino ha sem
pre avuto ottimi rapporti con 
il regime dello scià e lo stesso 
Reza Palhevi si trova ora 
ospite del re Hassan IL 

Infine la radio di Teheran 
ha annunciato che una dele
gazione dell'Organizzazione 
per la Liberazione della Pale
stina (OLP) è attesa per pre
parare una visita del leader 
palestinese Yasser Arafat a 
prendere in consegna la sede 
della missione commerciale 
israeliana. Khomeini ha dispo
sto la consegna ali'OLP del
l'edificio. del suo contenuto e 
dei documenti rimasti dopo il 
saccheggio di domenica scorsa. 

Sindacati 
la condanna di uno scioglimen
to anticipato delle Camere, 
che avrebbe l'esito di radi-
calizzare lo scontro e favori
re una polarizzazione dei con
sensi. quindi una semplifica
zione forzata dello schiera
mento politico ». 

« iVoi siamo certamente con
trari — ha detto dal canto 
suo Lama — alle elezioni an
ticipate; noi siamo certamen
te favorevoli alla ricomposi
zione del quadro di unità na
zionale ». ma e io non esito a 
sostenere che come movimen
to sindacale e come lavorato
ri. noi abbiamo interesse a 
far sì che l'unità democra
tica si ricostituisca realizzan
do nella direzione del paese 
equilibri più idonei e più avan
zati. considerando grave er
rore politico pensare oggi di 
collocare masse importanti di 
lavoratori in una condizione 
di opposizione. Ciò ra nel
l'interesse del sindacato, per 
il successo della nostra stra
tegia, salvaguardandone la 
sostanza e non per ipocrisie 
verbali l'autonomia >. 

I concreti passi avanti ver
so una più stretta unità tra 
le tre confederazioni, che sa
ranno decisi da questi consi
gli generali, stanno a dire che 
il sindacato vuol fare la sua 
parte respingendo le spinte 
disgreganti oggi più forti ed 
insidiose. I! solo Sartori si è 
nettamente contrapposto a 
questa impostazione ed ha an
nunciato che voterà contro la 
relazione Mari inetti, susci
tando una dura replica di Ma
cario (« Sartori è libero di 
cambiare opinione — ha di
chiarato — ma non la CISL 
tenuta a questa riunione so
stenuta dal dibattito di ben 
due consigli generali sui te
mi e gli orientamenti propo
sti da Marianetti*). Anche 
alcuni esponenti della mino
ranza CISL si sono trovati 
spiazzati. Unto che Borgo-
meo. segretario di Roma, ha 
rilasciato una dichiarazione 
per prendere le distanze. Si 
riapre dunque nella CISL una 
vecchia contrapposizione che 

sembrava superala negli ul
timi tempi? Sembra piuttosto 
che il leader dei braccianti 
si voglia collocare all'estrema 
destra, come una frangia in
fluente. ma limitata. La « si
nistra » invece, ha accolto nel 
complesso positivamente le 
indicazioni di Marianetti (lo 
testimonia l'intervento di 
Crea, segretario confederale) 
puntando piuttosto ad accen
tuare il tema della democra 
zia interna e del dibattito di 
base. 

Non è giusto, dunque, .sot
tovalutare il senso e la |>or-
tata di questi consigli gene 
rali come hanno fatto molti 
giornali. Lo ha rilevato an
che Rinaldo Scheda nel suo 
intervento. « L'unità non è 
un atto di fede — ha detto — 
ma un obiettivo politico » ed 
è ancora più importante con 
fermarlo oggi, attraverso mi 
sure molto concrete. La crisi 
politica — ha aggiunto — può 
rischiare di riaprire divisio 
ni tra noi, ma richiamandoci 
alla linea dell'EUR è possi
bile consolidare la nostra 
esperienza unitaria. 

Scheda ha valorizzato il si 
gnificato delle proposte di 
Marianetti (i consigli di zo
na in particolare non sono 
solo una misura di decentra
mento, ma un nuovo modo 
d'essere del sindacato che ten
de a superare strutture stori
che. ma ormai inadeguate) e 
ha chiesto che si affrettino 
i tempi. 

Zuccherini, segretario con 
federale CGIL, ha proposto 
che si tenga a marzo il con
vegno con il quale saranno 
definite le organizzazioni zo 
nali. Nel frattempo saranno 
sospese le singole decisioni 
confederali. Ma ciò — ha pre 
cisato Scheda — deve essere 
considerato come uno sforzo 
per rendere più omogenee le 
rispettive decisioni e non co 
me im tentativo di rinviare 
e non farne più nulla. 

La spinta a superare i li 
miti attuali facendo della Fc 
delazione * non più una cas 
sa di risonanza delle rispetti 
ve confederazioni, ma sede 
esclusiva di scelte» e venuta 
anche da Pio Galli che ha 
svolto un intervento a nome 
dell'intera segreteria della 
FLM. 11 processo, dunque, va 
avanti. Certo, è « l'unità del 
possibile*, come l'ha defini
ta Benvenuto: « l'unità seit 
za miti » — l'ha chiamata La
ma —: ma oggi è tl'unica via 
possibile per unificare gra 
dualmente, ma irreversibil 
mente l'intero movimento sin 
daaalfi.». 

l ini i-

Incontro di 
Luigi Longo con 
una delegazione 

della Regione 
Piemonte 

ROMA — Una delegazione 
del consiglio regionale del 
Piemonte, guidata dal presi
dente Dino Sanlorenzo e rap 
presentativa di tutte le forze 
politiche democratiche, si è 
incontrata ieri con il com 
pagno Luigi Longo presso la 
direzione del PCI. Al com
pagno Longo i rappresentan
ti dell'assemblea piemontese 
hanno consegnato il volume: 
« Una regione contro il ter
rorismo — 1969-1978: dati e 
cronache ». La delegazione — 
presente a Roma per parte
cipare nd un convegno sui 
problemi del terrorismo prò 
mosso dalle Regioni italiane 
— si è incontrata con 1 se
gretari nazionali di tutti i 
partiti democratici. 

Napolitano 
ricevuto 

da Andreotti 
ROMA — Il presidente del 
consiglio Andreotti ha rice
vuto ieri il compagno Gior
gio Napolitano, che gli ha 
riferito sui contatti avuti nei 
giorni scorsi dalla delegazio
ne del PCI in visita alle Isti 
tuzìoni della Comunità Eu
ropea. 

Continua 
la « rotazione » 

dei deputati 
radicali 

ROMA — Roberto Ciccio-
messere. animatore della or-, 
ganizzazione degli obiettori) 
di coscienza, diventa il nuo-»v 

vo quarto deputato del P a r * 
tito radicale. La Camera in
fatti ha accolto, al terzo scru
tinio. le dimissioni del lea
der del Fronte omosessuale 
Angelo Pezzana che aveva k 
ripetutamente presentato le 
dimissioni subito dopo esse
re subentrato ad Adelaide 
Aglietta. a sua volta sostitu
ta dj Marco Pannella. 

E' sempre immenso il vuoto 
lasciato otto anni or sono dal
la scomparsa della giovane 
compagna 

BRUNELLA PIOMBINI 
Ricordandola con infinito 

amore i genitori Vlttorlna e 
Bruno, le nonne Mafalda e 
Bianca, gli zìi, I cugini e chi * 
le ha voluto bene sottoscri--
vono 50000 lire per l'Unità. 

Reggio Emilia, 15-2-1979 * 
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